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I L  F ILM  DI  ANSELMA  DELL ’OL IO  NEI  C INEMA E  SU  SKY  ARTE

La “lucida follia” di Marco Ferreri, maestro dimenticato e scandaloso
Sbraita, in una conferenza stampa al

Festival di Cannes – l’isteria era al
massimo, dopo la proiezione di “La gran-
de bouffe”. Sbraita contro i giornalisti
che pretendono il messaggio. Voi dite che
sono contro il consumismo? E io dico che
“La grande abbuffata” parla di ecologia
(era il 1973, per misurare l’anticipo sui
tempi). Non riusciamo a staccare gli occhi
dalla camicia fantasia marrone e ocra,
con bretelle stampate a foglioline. Ag-
giungete la barba da ritratto fiammingo,
un fisico non proprio longilineo, il curio-
so accento del nordico che si finge roma-
no: “Ammazza che pubblico, ahò”.

Moriamo d’invidia per chi ha conosciu-
to Marco Ferreri, e ha lavorato con lui.
Anselma Dell’Olio era sul set di “Ciao ma-
schio”  – aiuto regista per i dialoghi in in-
glese; in un piccolo ma decisivo ruolo da
animatrice di un teatro femminista off
spacca una bottiglia sulla testa di Gerard
Dépardieu. A vent’anni dalla morte, la no-
tizia arrivò durante il festival di Cannes

del 1997, gli dedica l’affettuoso e appas-
sionato documentario “La lucida follia di
Marco Ferreri”. Anteprima molto applau-
dita alla Mostra di Venezia nella sezione
Classici, ora in tour nei cinema italiani
(mentre la Cineteca di Milano propone
una retrospettiva sul regista) e prossima-
mente su Sky Arte.

“Ciao maschio” è il film con King Kong
cadavere sulle rive dell’Hudson. Gérard
Depardieu – magro e con la faccia da put-
to, impiegato al museo delle cere – adotte -
rà lo scimmiottino trovato accanto alla
carcassa. Una fissa che Marco Ferreri
aveva già sfruttato in “La donna scim-
mia”: l’imbroglione Ugo Tognazzi scova
dalle suore un’orfana piuttosto pelosa –
Annie Girardot, attrice spericolata – la
conduce all’altare con l’abito bianco, la
esibisce come fenomeno da baraccone,
fingendo di averla catturata nelle foreste
africane (gli zoo umani erano uno spetta-
colo popolare in Europa fino ai primi de-
cenni del 900, non c’era solo la Venere

Ottentotta).
Oltre a scimmie & scimmioni, i corpi

nudi con pari opportunità tra maschi e
femmine, i dolci con lo stampo del culo di
Andréa Ferréol, i parenti serpenti in fa-
miglie dove si mangia mentre il piccino fa
la cacca nel vasino sistemato sul tavolo,
donne stupratrici e uomini in estinzione,
un occhio visionario che portò il generale
Custer e la battaglia di Little Big Horn nel
buco delle Halles. Catherine Deneuve per
sedurre Marcello Mastroianni gli scodin-
zola attorno nel film “La cagna” (dal rac-
conto “Melampus”, dove Ennio Flaviano
stabilisce per sempre “la condizione che
ogni cattivo scrittore sogna: su un’isola de-
serta, con una donna giovanissima e inna-
morata”).

Ossessioni che danno scandalo anche
oggi. Soprattutto oggi, vien da dire, visto e
considerato che Marco Ferreri – in un ci-
nema dove ogni occasione è buona per
commemorare e rilanciare il titolo di
Maestro – non ha avuto finora quel che gli

spetta. Al massimo viene criticata la sua
apparizione nelle ultime scene di “Le Re-
doutable”, quando Anne Wiazemsky la-
scia Jean-Luc Godard per lavorare con
Ferreri in “Il seme dell’uomo” (dicevamo
le ossessioni). La coppia litiga per le sce-
ne di nudo previste dal copione (entrambi
girano per casa inutilmente spogliati, Mi-
chel Hazanavicius ha un suo spiritaccio).
Ritrattino perfettamente in linea con il
Marco Ferreri raccontato da Anselma
Dell’Olio.

Libero dalla stampella cara ai cattivi
registi che si chiama “voce fuori campo”,
il documentario alterna interviste – Isa -
belle Huppert e Serge Toubiana, tra gli
altri – a materiali di repertorio e a scene
che mettono voglia di rivedere per intero i
film. Per un attimo, facciamo pace con Ro-
berto Benigni (di cui non siamo fan). Leg-
ge un suo poemetto dedicato a Marco Fer-
reri e riesce a far la rima tra “Cahiers”
(sottinteso “du cinéma”) e “Rabelais”.

Mariarosa Mancuso

“TUTT I  HANNO QUALCOSA  D I  JOHNNY” ,  HA  TU ITTATO  MACRON

Vita e stile del re del rock’n’roll Hallyday, che incarnava i sogni dei francesi
In perfetta controtendenza, Johnny Hal-

lyday era una star antiglobale, in quanto
incarnava la versione prettamente france-
se – adattata, rimodellata, ma altrettanto
idolatrata – del grande modello interna-
zionale, l’originatore supremo, Elvis Pre-
sley. Lui era la declinazione francese del-
l’idea che il rock’n’roll avesse bisogno di
un re (principio rimasto intramontabile) e
che questo re ammetteva dei replicanti, in
quanto forma d’arte popolare che andava
incontro ai desideri del pubblico. E i ra-
gazzi francesi dei primi Sessanta avevano
gli stessi turbamenti dei coetanei d’Oltreo -
ceano e godevano a sentirli declinati in
forma di canzoni, ma al tempo stesso ma-
sticavano pochissimo le lingue, l’inglese in
particolare, che non imparavano per prin-
cipio. Dunque elessero il loro sovrano del
rock, della botta di bacino e del ciuffo im-
pomatato e se lo scelsero a immagine e so-
miglianza della silhouette che abitava le
fantasie delle ragazze: bello e tenebroso,
biondo e malandrino, con lo sguardo di
ghiaccio e di fuoco, e una voce i cui bassi
facevano vibrare la colonna vertebrale.
110 milioni di album venduti più tardi,
Johnny è passato a miglior vita, a 74 anni
per un tumore che lo minava da anni. E,
per dare l’idea della portata dell’evento, la
vedova Laeticia, accertato il decesso, alle
2 di notte ha avvisato direttamente Emma-
nuel Macron, autorizzando l’inizio di quel-
lo che s’annuncia come uno dei lutti nazio-
nali di cui i francesi sono grandi allestito-

ri, come successe, per restare nei dintorni,
quando se ne andò Edith Piaf. Macron ha
avviato la celebrazione con un tweet: “In
ciascuno di noi c’è qualcosa di Johnny”,
ammiccamento alla sua “Quelque chose
de Tennessee” che nell’85 fu un successo-
ne. Ma va detto che questo patriarca del
pop era molto di più di un cantante: era
“il” personaggio pubblico per i francesi, il
volto più abituale sulle copertine dei roto-
calchi (sessanta volte su Paris Match, re-
cord ineguagliato), l’uomo dagli amori tra-
volgenti e tempestosi, immortalati dai pa-
parazzi e puntualmente scanditi da nozze,

tradimenti e tempestose separazioni – si
trattasse di Sylvye Vartan, che gli diede il
figlio David, o delle tre mogli che seguiro-
no, per non citare le relazioni extraconiu-
gali, la più famosa delle quali fu con l’attri -
ce Nathalie Baye. Eppure gli inizi erano
stati difficili: nato Jean-Philippe Smet, a
Parigi, abbandonato dai genitori e cresciu-
to da una zia con la passione per il cabaret.
E’ un ragazzino quando comincia a esibir-
si, impersonando la figurina del coupin, il
duretto senza paura, quando era ancora un
adolescente pieno di insicurezze. La sua
fortuna è un soggiorno con la zia nella Lon-

dra anni Sessanta, durante il quale viene
ammesso nei giri dei rocker più prestigio-
si, in un’epoca in cui tutto era più facile e a
portata di mano. Fa amicizia con Mick Jag-
ger e con John Lennon, fa lega con Jimi
Hendrix e, solo pochi anni dopo, quando è
già una star, si toglie lo sfizio di far aprire i
suoi concerti, come band scalda-pubblico,
proprio a Jimi e soci. Quello che nel corso
della sua carriera gli antipatizzanti gli
hanno sempre contestato è il reale spesso-
re del suo talento: bravissimo a copiare,
adattando di volta in volta lo stile ai nuovi
astri nascenti d’Oltremanica, ma privo di
un’autentica personalità artistica. La cosa,
ovviamente, lo faceva imbestialire e per
Hallyday era un fatto di principio dar pro-
va delle capacità, che, per dirne una, l’ave -
vano fatto scegliere come attore da Jean-
Luc Godard – un po’ come da noi, agli inizi,
capitò con Celentano. Solo adesso, dopo
mezzo secolo di pop, capiamo che in effetti
il suo era uno stile particolare: più accen-
nato che conclamato, ultralight e scintil-
lante, un po’ alla buona ma terribilmente
divertente. E che il suo ruolo era, soprat-
tutto, quello di fare innamorare e di farsi
guardare. Perché lui era la matrice. Ma,
imitandolo, almeno due o tre generazioni
di giovani francesi, a un certo punto hanno
messo giù uno sguardo torbido e inquieto,
hanno infilato il giubbotto di pelle e hanno
vissuto il loro indimenticabile periodo “al -
la Johnny”.

Stefano Pistolini

OGGI  LA  PR IMA  A  MILANO DIRETTA  DA  CHAILLY .  HA  RAGIONE  STENDHAL

Nonostante i dubbi della vigilia l’Andrea Chenier alla Scala può essere un successo
Ogni prima di un teatro d’opera porta

con sé, alla vigilia e dopo lo spettaco-
lo, una serie di valutazioni, commenti più o
meno informati, polemiche musicali e di
costume. Quando poi la prima è del Teatro
alla Scala l’interesse si innalza in maniera
esponenziale. In verità questo Sant’Am -
brogio è iniziato sulla chiusura del sipario
della prima 2016. Risuonavano ancora le
funeree note della morte di Butterfly, tutti
rapiti e commossi dal rito suicida che
strappava la protagonista a se stessa, a suo
figlio e a noi pubblico fremente (perché il
melodramma tante volte penetra l’intimo
molto più di tanti discorsi) e già si discute-
va dell’Andrea Chénier che aprirà questa
nuova stagione. Melomani, critici e sempli-
ci appassionati hanno storto il naso di
fronte a una simile scelta. Da mesi, ogni
qualvolta in Italia si eseguiva la partitura
di Umberto Giordano, l’espressione più
frequente è stata: chissà cosa succederà
alla prima della Scala.

La storia di Chénier poeta realmente
vissuto, martirizzato dal Terrore a soli

trentadue anni, è il filo conduttore del me-
lodramma che potremmo definire storico
per la verità dei personaggi inseriti, la ric-
chezza di dettagli ambientali (il librettista
Luigi Illica pone una serie fitta di didasca-
lie) e i precisi riferimenti musicali: citazio-
ni di temi dell’epoca (la Carmagnola e la
Marsigliese), le danze e i tamburi.

Da dove sorge questa diffidenza nei con-
fronti di una partitura che per alcuni non
dovrebbe essere nemmeno in repertorio?
Sicuramente c’è una ragione di date. Nel
febbraio del 1896 vi fu la prima, al Regio di
Torino, de La Bohème capolavoro pucci-
niano che diventerà riferimento di tutto il
repertorio. Nello marzo dello stesso anno
Umberto Giordano presenta, alla Scala,
l’Andrea Chénier. Nel 1893, c’erano stati
Falstaff di Verdi e Manon Lescaut di Pucci-
ni che chiudevano il periodo romantico.
Diversamente da questi lavori l’Andrea
Chénier sembra andare in tutt’altra dire-
zione rispetto anche ai “fermenti” musica -
li che stanno chiudendo il XIX secolo. Sia-
mo alle porte di quel Novecento che ridi-

scuterà profondamente i canoni musicali
ed estetici. La musica del compositore fog-
giano invece presenta alcune pesantezze
di troppo, non una pirotecnica vena com-
positiva (fatta salva l’arcinota “Mamma
morta”) e una poco affascinante verità sto-
rica. Eppure questa prima ci sembra una
scommessa che tutto il Teatro alla Scala
può vincere. Prima di tutto per la presenza
di Riccardo Chailly, direttore dall’indi -
scusso talento e dalla lungimirante visione
musicale che in questi anni ha intrapreso,
con tutte le principali componenti del Tea-
tro, un progetto culturale teso al recupero
e alla valorizzazione del repertorio italia-
no nella sua interezza. Chailly ha creduto
da sempre nel valore di Andrea Chénier in -
cidendolo per Decca nel 1982, con Luciano
Pavarotti, Montserrat Caballé e Leo Nucci.
E anche l’ultima produzione alla Scala,
nella Stagione 1982/83, era diretta dall’at -
tuale Direttore musicale, con protagonisti
José Carreras, Anna Tomowa-Sintow e
Piero Cappuccilli. Se il Direttore rimarrà
sereno di fronte a eventuali contestazioni

in corso d’opera, non ci saranno problemi.
Anche la regia non dovrebbe offrire strane
sorprese: difficilmente la Scala, in una sua
prima, ha osato con regie innovative. Non
solo. Sul palcoscenico scaligero saliranno
le migliori voci attualmente in circolazio-
ne: Carlo Gérard sarà Luca Salsi (talento
cristallino sicuramente capace di offrire
tutte le sfumature del suo personaggio),
Maddalena di Coigny, Anna Netrebko.
Quest’ultima è senza dubbio la diva della
serata. Dalle sue corde vocali si attendono
le sorprese più gradite. Soprano dal cari-
sma magnetico, voce prorompente, capace
di “riempire” le volte del Piermarini. La
Netrebko dà il meglio proprio nelle sfide:
come non ricordare la sua straripante in-
terpretazione della Giovanna d’Arco (titolo
che alla vigilia non convinceva nessuno
“degli esperti”) nella prima del 2015? Fu
un successo allora e ci sembra, senza pre-
sunzione, lo sarà anche quest’anno. Come
diceva Stendhal, ci rivedremo tutti alla
Scala e staremo a sentire.

Mario Leone

“S IAMO IL  CUORE  DELLA  C ITTA ’ ” .  PARLA  IL  NUOVO INTENDANT  SCHULZ

La mutazione genetica della Staatsoper di Berlino. Musica per tutti
Berlino. La Staatsoper Unter den Linden

torna a casa. Dopo sette anni di esilio presso
lo Schillertheater situato nell’ovest berline-
se, l’antico teatro dell’opera riprende posses-
so dei due edifici dove è nato, di fronte all’iso -
la dei musei nel cuore della capitale tedesca.
Per salutare il proprio ritorno, lo scorso 30
settembre la Staatsoper ha organizzato un
concerto all’aperto e inaugurato il nuovo car-
tellone. Altri due mesi di chiusura per avvita-
re le ultime lampadine e il 7 dicembre si ri-
parte. Approfittando della pausa, il Foglio ha
incontrato il nuovo Intendant, Matthias
Schulz, chiedendogli di presentare program-
ma e teatro. Le novità non mancano: tanto per
cominciare, un nuovo tunnel sotterraneo uni-
sce il teatro dell’opera con l’attigua Inten-
danz, assicurando cambi di scena più veloci e
discreti che in passato, quando fondali, truc-
chi e costumi attraversavano la piazzetta fra i
due edifici. Inaugurato nel 1743 da Federico
II di Prussia, il teatro ha una storia tormenta-
ta: un incendio lo arse nel 1843 e per rimetter-
lo in piedi ci vollero sei anni. Nell’aprile del
1941 i bombardamenti alleati lo danneggiaro-
no molto gravemente ma Hitler lo fece ripara-
re e inaugurare nel dicembre dell’anno suc-
cessivo con I maestri cantori di Norimberga di
Wagner. Il 3 febbraio 1945 gli alleati rasero il
teatro al suolo.

La Staatsoper fu ricostruita nel 1955 dal-
l’architetto Richard Paulick in stile “rococò
socialista”, secondo l’efficace definizione del
New York Times. Gli ultimi lavori, costati 400
milioni di euro (quasi il doppio di quanto pre-
ventivato), rispettano quell’impianto, ecce-
zion fatta per una limatura al numero di posti
in platea, voluta per migliorare la visibilità.

L’innovazione più importante è però sopra le
teste del pubblico. Pur mantenendo la cuba-
tura esterna inalterata, il soffitto è stato rial-
zato di cinque metri: assieme all’installazio -
ne a soffitto di una rete in ceramica per ridi-
stribuire il suono, l’aumento del 40 per cento
del volume interno ha migliorato l’acustica
portando il tempo di riverberazione da 1,1 a
1,6 secondi, “e adesso abbiamo le condizioni
ideali per l’intero spettro della musica, da
quella barocca a quella contemporanea”,
sottolinea il sovrintendente.

A partire dall’acustica, Schulz è fiero delle
novità ma sembra dimenticare la più grande:
lui stesso. Un diploma di pianoforte e uno di
Economia politica nel cassetto, Schulz è nato
a Monaco nel 1977. Fino a fine a marzo dirige-
rà la Staatsoper assieme al 75enne Jürgen
Flimm, ma poi, a soli 40 anni, spiccherà il volo
da solo.“Mi viene spesso domandato come sia
diventato Intendant così giovane: ho colto il
momento di ricambio generazionale”. La re-
sponsabilità è grande, eppure Schulz rimane
concentrato sull’obiettivo: “E’ stato il mo-
mento giusto di far arrivare alla Staatsoper
qualcuno che non avesse già guidato un tea-
tro dell’opera per vent’anni”. Evviva dunque
l’innovazione, ma nessun ossequio al giovani-
lismo: sarà perché ha iniziato a lavorare per il
Festival di Salisburgo nel lontano 1999, sarà
perché è diventato direttore della Fondazio-
ne Mozarteum nel 2012, ma Schulz non ha nul-
la del novellino. Di sé dice: “Forse è perché
ho avuto figli presto”  – cinque, che la sera ac-
compagna al pianoforte quando ha tempo –
“ma a volte mi sento già un veterano”.

A tutela dei “massimi standard di qualità
musicale” della Staatsoper, il sovrintenden-

te nato a Monaco sfoggia il direttore Daniel
Barenboim alla guida della Staatskappelle,
la terza orchestra più antica del mondo. As-
sieme alla Deutsche Oper e alla Komische
Oper, la Staatsoper è il terzo teatro lirico di
Berlino: “Noi siamo nel cuore della città”, os-
serva l’Intendant, ricordando la contiguità
della Staatsoper con l’isola dei musei, con
l’Università Humboldt, con una nuova linea
della metropolitana e con il castello di Berli-
no in piena (ri)costruzione: “Siamo destinati
a modificare la tettonica della città: lo spazio
fra Alexanderplatz e la Porta di Brandeburgo
sarà il nuovo polo culturale, con la Staataso-
per al centro”.

Schulz non teme la concorrenza degli altri
teatri lirici e osserva che in una capitale de-
stinata ad avere presto 4 milioni di abitanti
c’è spazio per tutti. Ammette comunque di
parlare con i suoi colleghi “una volta al me-
se” per far sì che passino almeno due anni fra
l’allestimento di una prima in un teatro e la
sua ripetizione in un altro. La qualità musica-
le, certo, ma anche spazio a nuovi direttori e
cantanti. Come il soprano Elsa Dreisig, cre-
sciuta dentro la Staatsoper. Strauss, Verdi e
Wagner, ricorda l’Intendant, costituiscono
l’accordo fondamentale del suo teatro lirico,
“ma anche Mozart dovrebbe farne parte”,
senza dimenticare né i contemporanei né, so-
prattutto, “la ricchezza dell’opera barocca”.
Anche in tema di voci Schulz punta a innova-
re, bocciando i cantanti dal repertorio limita-
to e aprendo a chi si mette in gioco, “magari
avendo il coraggio di cantare dei pianissimo
che la nuova acustica rende apprezzabili”.

Se la tradizione del teatro è quella di pro-
durre un’opera barocca all’anno, “voglio met-

tere l’accento su questo tema, organizzando
un festival barocco: dieci giorni, una produ-
zione nuova, due allestimenti già montati, e
molti concerti”. Senza abbondare con Haen-
del che non sembra essere il suo autore pre-
ferito. E la sua Staatsoper non sarà nemmeno
un esclusivo club di melomani, magari dai ca-
pelli grigi. Se il sito web della Fenice invita il
proprio pubblico “a presentarsi a Teatro con
un abbigliamento adeguato al rispetto e al
decoro della sede e degli altri spettatori”,
Schulz si dice affascinato dal pubblico berli-
nese “così variopinto e informale” e soprat-
tutto “più giovane e internazionale di quello
di altre città, e molto difficile da impressiona-
re”. Né d’altro canto il nuovo Intendant ha in-
tenzione di épater le public: cercare a tutti i
costi di sorprendere l’audience sarebbe sem-
plicemente “noioso”.

Fra un diluvio di opere e concerti organiz-
zati fra la sala grande e l’attigua Pierre-Bou-
lez-Saal per la musica da camera, la lista del-
le prime si apre con l’Hänsel e Greteldel tardo-
romantico Humperdinck, passa da Schu-
mann (Scene dal Faust di Goethe) e Wagner,
tocca Verdi con Falstaff e Macbeth, porta in
scena Monteverdi con l’Incoronazione di Pop-
pea e si chiude a luglio 2018 con il Ti vedo, ti
sento, mi perdo del contemporaneo Salvatore
Sciarrino diretto dal 32enne Maxime Pascal,
una coproduzione con la Scala di Milano.
Schulz punta apertamente a un pubblico per
un terzo berlinese, per un terzo tedesco e per
un terzo straniero. “Andare all’opera signifi-
ca vedere qualcosa che coinvolge tutti i tuoi
sensi, senza obbligarti ad avere un enorme
bagaglio di conoscenze”.

Daniel Mosseri

La copertina di Time e la guerra
al patriarcato interiorizzato

della quarta ondata femminista

PREGHIERA
di Camillo Langone

La rivista Time ha no-
minato Person of the
Year 2017 il movimento #MeToo. A par-
te che non si tratta precisamente di una
persona ma di un’orda di menadi infu-
riate, in termini di Spirito del Tempo
non si poteva decidere meglio. E’ evi -
dente che stiamo vivendo l’epoca più
antierotica di sempre. La scelta del set-
timanale americano predispone all’a-
more quasi quanto una grossa multa,
una querela, una lettera di licenzia-
mento, un avviso dell’Agenzia delle En-
trate, il sospetto di un tumore alla pro-
stata. Negli ultimi quarant’anni in Occi-
dente gli spermatozoi si sono dimezzati:
lo Spirito del Tempo è estinzionista. Lo
spirito di Time non è da meno: le cin-
que donne in copertina, con quegli
sguardi di Medusa, inchioderebbero la
motilità seminale del maschio più vo-
lenteroso. Gli uomini desiderosi di ri-
prodursi corrano ai ripari con forti dosi
di arginina, coenzima Q10, olio di semi
di lino, L-carnitina, vitamina B12, sele-
nio e zinco.

Non potevano dunque
mancare le “silence brea-
kers”, le donne che hanno
spezzato il silenzio, le
eroine che dopo anni di

vergogne e traumi hanno deciso di denun-
ciare i loro molestatori, dando inizio a una
purga retroattiva che chiaramente non ha
come vero obiettivo quella serie di orchi
particolari là fuori che davvero meritano
pene detentive, ma vuole incastrare il ma-
schio oppressore in generale. E’ la guerra al
patriarcato interiorizzato della quarta on-
data del femminismo: parte da Hollywood,
dalle redazioni dei grandi giornali, dagli
studi televisivi e vuole arrivare a spezzare il
silenzio anche negli uffici anonimi, nelle
camere d’albergo, dietro i banconi dei bar,
alle fermate dell’autobus. In copertina com-
paiono un gruppo di donne fra cui Ashley
Judd e Taylor Swift, ma all’interno vengono
celebrate decine, centinaia di donne famo-
se e non, da Alyssa Milano, che ha inventato
la campagna virale #MeToo, fino alle inser-
vienti del Plaza che stanno facendo una
class action contro la direzione dell’alber -
go. Al passo con questi tempi di genderflui-
dità, il Time è attento a non ridurre tutto a
una questione esclusivamente femminile, e
non soltanto perché le avances di Kevin
Spacey erano rivolte esclusivamente a ma-
schi come lui. Gli autori dell’articolo di co-
pertina si curano di informare il lettore che,
secondo il National Center for Transgender
Equality, il 47 per cento dei trans ha sporto
denuncia per molestie almeno una volta.
Anche questo è spezzare il silenzio, dicono,
e subito sul famoso web che impazzisce
sempre si è scatenata la gara a trovare le
molestate non citate, le categorie dimenti-
cate, gli scandali declassati o minimizzati.
La canonizzazione delle lottatrici contro il
silenzio ha prevalso sul candidato ovvio al-
la persona dell’anno, talmente ovvio che
l’interessato ha detto di essere stato contat-
tato dal giornale e di avere rifiutato il pho-
toshoot per la copertina. Sì, Donald Trump
è stato nominato già lo scorso anno, ma se
uno è la persona dell’anno c’è ben poco che
si possa fare. Anche Richard Nixon, suo
malgrado, è stato celebrato dal Time per
due anni consecutivi. Forse il prossimo an-
no la persona dell’anno sarà “la seconda
chance” e saranno messi in copertina i pa-
ria che hanno seguito scrupolosamente il
percorso di riabilitazione in sei mosse ver-
gato dal giornalista Jack Shafer, ma que-
st’anno per tenere fede alla logica ed evita-
re la nomina collettiva che subito deperi-
sce, il Time avrebbe dovuto almeno dare il
riconoscimento ad Harvey Weinstein.

DI MATTIA FERRARESI

Il termostato che non sbaglia un
colpo e l’appartamento smart

da affittare all inclusive

Jotto è il primo crono-termo-
stato al mondo a funzionare

con la tecnologia Bluetooth, rea-
lizzato da Salvatore Piccinato,
imprenditore attivo da oltre
vent’anni, amministratore dele-
gato della Nardi elettronica. Nel

2012, un cliente americano di stufe a pellet, gli
mostra Nest (ora di Google), un termostato che
si collega con un cavo alla stufa per controlla-
re la temperatura reale di quest’ultima (di so-
lito i termostati sono attaccati direttamente
sulla stufa, si surriscaldano e possono dare da-
ti sbagliati). Il cliente americano gli chiede di
fare una cosa del genere, ma senza fili. Nest
rimane sulla scrivania di Piccinato fino al
2015, quando esce una nuova tecnologia, il pa-
per display, quello usato per il Kindle di Ama-
zon, che permette di consumare pochissima
batteria. Nell’agosto del 2016, Piccinato si pre-
senta al suo cliente americano con la sua ver-
sione di Nest. Il primo ordine, di 1.000 pezzi, è
proprio per il cliente che fornirà le stufe a pel-
let comandate da Jotto. La maggior parte dei
termostati in circolazione funziona con l’ali -
mentazione o a onde radio senza fili. Ogni con-
tinente però ha una diversa omologazione per
le onde radio, mentre il bluetooth è standard,
e rende Jotto una tecnologia con una platea
mondiale. Il nome richiama il celebre pittore
Giotto, ed è stato progettato e prodotto in Ita-
lia. Un imprenditore con una lunga esperien-
za fonda una start up in controtendenza, rea-
lizza un prototipo funzionante con la stampan-
te 3D in legno, lo porta al cliente e infine lo
progetta per la vendita, finanziando lui stesso
il progetto con 200.000 euro. “Bisogna pensare
sempre a fare il prodotto per il giorno dopo,
dobbiamo adattarci ma non dobbiamo dimen-
ticare di mantenere lo standard della qualità
alto, non pensando sempre all’immediato ma
al lungo periodo”, dice al Foglio Piccinato.

Stefano Bettanin, invece, viene da un’e-
sperienza lavorativa e di studio dall’estero,
tra Regno Unito e Stati Uniti. Ha incomincia-
to ad affittare la sua seconda camera a Mila-
no su Airbnb per arrotondare le spese. Molti
gli chiedevano consigli e informazioni, così
nell’ottobre del 2013 ha fondato Rentopolis,
una piattaforma pensata per semplificare gli
adempimenti burocratici, legali e fiscali per
gli affitti brevi. “Questo non ci bastava – spie -
ga Bettanin – volevamo distinguerci con l’in -
novazione tecnologica. Vogliamo sfruttare i
sistemi tecnologici per creare sinergie per
promuovere un servizio sempre più comple-
to. L’Italia potrebbe vivere di turismo ma
non è capace di sfruttarlo”. Il turista vuole
conoscere esperienze da chi conosce il terri-
torio, le tradizioni e le attività locali. L’obiet -
tivo di Rentopolis è fornire un servizio di
elevata qualità sia a livello umano siae tec-
nologico. Nelle case sono presenti dei senso-
ri per i rumori, se si supera una soglia di ru-
more per una determinata durata, l’affittua -
rio riceve un messaggio che gli chiede di “ab -
bassare il volume”. Sulle finestre poi sono
applicate delle spie, in caso di apertura il
condizionatore si spegne per evitare gli
sprechi. L’ospite trova in casa un tablet con
tutte le caratteristiche della casa, può chat-
tare direttamente con il team di assistenza,
può trovare ristoranti, luoghi d’interesse,
prenotare escursioni, noleggiare attrezzatu-
re o cercare una baby-sitter. E ora si può fare
il tour virtuale degli appartamenti, ideale
sia per l’ospite sia per le imprese di pulizia,
inserendo nella mappa degli stickers per ri-
cordare di annaffiare le piante e pulire la
credenza.

PICCOLA POSTA
di Adriano Sofri

“L’idea – scrive Michele Serra
in ‘La sinistra e altre parole strane’,

Feltrinelli, che non ho letto se non nel-
la recensione di Luca mio figlio – è que-
sta: i governati NON sono migliori dei
governanti”. Dev’essere vero, o almeno
probabile. Ormai da parecchi anni
(2008, ma già Pietro Citati 2005) ho un
criterio per misurare l’andamento pa-
rallelo di governanti e governati: ogni
quante parole pronunciano la formula
magica “in qualche modo”. (In subordi-
ne, ogni quante frasi impiegano, invece
del solo verbo, la perifrasi “quelli, o
quelle, che sono…”. Se il governo sia in
qualche modo migliore o peggiore di
quelli che sono i governati). Accendete
un talk-show qualunque e contate. Op-
pure ricorrete a quello che è il vostro
smartphone e registratevi, in qualche
modo, a vostra insaputa.

BORDIN LINE
di Massimo Bordin

Lo ius soli, o culturae che
sia, c’entra molto relativa-
mente. Meglio lasciar per-
dere il latinorum, anche
perché Giuliano Pisapia è
tutt’altro che un azzeccagarbugli, anzi
qui, ormai mesi fa, si era scritto che il
foro di Milano, senza farsi abbagliare
dalle luminarie dei retroscena, poteva
prevedere il ritorno di uno dei suoi
membri più autorevoli. Da ieri lo scena-
rio è questo. Il ritiro di Pisapia però non
può essere seriamente addebitato alle
priorità decise dalla maggioranza nel-
l’ultimo scorcio di legislatura. Si può te-
mere che la faccenda sia più complicata,

che si tratti di una sorta di maledizione
della sinistra continentale incapace di
far convivere le sue anime, con la sola
parziale eccezione di quella francese fi-
no a che c’è riuscita. In parole povere il
fallimento del tentativo di Pisapia, deli-
neatosi come inevitabile fin dall’inizio,
può essere letto come un danno collate-
rale della dissennata scelta della scissio-
ne “da sinistra” nel Pd e, per altri versi,
di quella di Renzi di prendere a modello
Macron piuttosto che i democratici ame-
ricani. Va detto però che Renzi almeno si
mostra figlio del suo tempo, comunque
difficile per la sinistra, rispetto a quelli
che riesumano, taluni senza nemmeno
saperlo, il “terzo periodo” del Comin-
tern.

Stand up, start up

DI STEFANIA NICOLICH

Millennial, #MeToo

In difesa del flirt

Una giornalista di Slate dice che
#metoo ha reso impossibile capire il

confine tra corteggiatore e predatore

Roma. “Quando avevo 23 anni, capitava
che il mio capo, passando vicino alla mia scri-
vania, fissasse i miei pantaloni all’altezza del
sedere. Ero una giovane fact-checker e lui
era un editor, più grande e molto più potente
di me. La mia carriera era nelle sue mani e
una volta, dopo aver lavorato insieme a un ar-
ticolo, lui mi invitò ad andare a bere per fe-
steggiare. Era un venerdì sera, mi sentivo
estremamente nervosa. Stava flirtando con
me, lo posso dire con certezza. Il weekend
successivo, mi ha invitata di nuovo. Pochi
giorni dopo, mi ha baciato sugli scalini della
stazione della metro di West 4th, senza prima
chiedermi il permesso. Siamo sposati da 14
anni e abbiamo tre bambini”. Allison Bene-
dikt è redattore esecutivo per il magazine
online Slate e sul sito racconta l’altra faccia
del flirt in ufficio, quella leggera e spensiera-
ta che si contrappone alla dilatazione smoda-
ta del significato del termine molestia. Le vi-
cende di Weinstein, Charlie Rose e Matt
Lauer indicano che al giorno d’oggi le perso-
ne si sentono più libere di denunciare la con-
troparte famosa e potente ma la generalizza-
zione del fenomeno, spiega Benedikt, ha avu-
to come effetto collaterale il congelamento
delle relazioni umane. Oscillando tra l’orro -
re nei confronti degli abusi e l’allarme per la
troppa facilità con cui le situazioni si trasfor-
mano in molestia, la giornalista definisce il
movimento #metoo “sconcertante”. L’allar -
mismo non si limita a proteggere le donne da-
gli eventuali abusi, ma crea un’atmosfera
dogmatica in cui le donne si trovano costrette
a rinunciare anche a esperienze alle quali
non avrebbero voluto rinunciare. L’isteria da
#metoo deruba le donne della capacità di
consenso e del potere di dire no senza sentir-
si vittime. Se Allison Benedikt non avesse
provato attrazione per quell’uomo più vec-
chio e più potente di lei e avesse rifiutato
quel bacio sugli scalini della metro, sarebbe
stata molestia o un semplice rifiuto? Provare
ed essere rifiutato fa parte del ciclo romanti-
co delle relazioni. Se quell’uomo più vecchio
e più potente di lei, per paura di ricevere
un’accusa di molestia, non avesse avuto l’au -
dacia di invitare la collega più giovane, non
sarebbe mai diventato suo marito. Prima di
essere attratta dall’attuale marito, la giorna-
lista aveva una cotta per un altro collega non
interessato, ma la Benedikt non si dava per
vinta e ammette: “A volte credo di averlo an-
che fatto sentire a disagio”. Prima di lui un
altro compagno di lavoro l’aveva corteggiata
e questa dinamica umana, fatta di occhiatine
e lusinghe tra colleghi, tra le scrivanie e i
computer di un ufficio non può essere defini-
ta in toto come una serie di comportamenti
predatori. Rileggendo la sua storia d’amore
ai tempi del #metoo, Allison Benedikt confes-
sa: “Una giovane con il suo capo nel buio di
un bar. Oggi sembrerebbe un incubo, per me
è stato l’inizio di qualcosa di bello”. (m.fla)
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